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Ieri sera tardi il voto in Confindustria 

Luigi Abete eletto 
alla presidenza dei 
giovani industriali 

Ha avuto 16 voti su 28 - Moderato, vicino alla DC - Dei due 
candidati cosiddetti laici, Belleli si è ritirato prima delle votazioni 

Conversazione con Garavini sulla legge di riconversione 

« Perché non ci hanno convinto 
le direttive per l'industria» 

Severo giudizio dei sindacati sull'orientamento del governo a proposito dei pia
ni del settore - Come l'aumento di produttività può creare nuovi posti di lavoro 

ROMA — I! lungo braccio di 
ferro t ra 1 t re candidat i alla 
presidenza dei giovani indu
striali della Coni industria si 
e concluso ieri sera, tardi , 
con una soluzione per gran 
par te prevista. Jl nuovo pre-
Bidente e Luigi Abete, roma
no, industr iale grafico, di 
or ien tamento moderato, vici
no alla DC. A Luigi Abete 
sono anda t i 1G dei 28 voti 
del comitato centrale ; 10 so 
no andat i a Carlo Patrucco; 
due sono s ta te le schede bian
che. 

Fino all 'ultimo momento si 
ri teneva che la prima vota
zione — quella che richiede 
una maggioranza assoluta di 
voti — non sarebbe bastata 
e si sarebbe reso necessario 
il ricordo al ballottaggio. La 
situazione, invece, e cambiata 
perché pr ima delle votazioni 
del comitato centrale. Aldo 
Belleli. uno dei due candi
dat i dell'area cosiddetta lai 
ca ha annunc ia to di r . t a a i e 
la propria candidatura , la 
sciando cosi che 1 VOM sui 
quali contava potessero con
vergere su Carlo Patrucco. 
l 'altro laico, il quale, in tal 
modo, veniva a disporre di 
u n a qualche elilinee. Invece si 
è verificato quello che i fans 
di Abete si a t tendevano - an 
che qualche voto dell 'area 
laica o confluito su Abete 
permet tendone subito la ele
zione 

A completare la composi
zione del comitato centrale 
che ha eletto il presidente, 
aveva proceduto il comitato 
nazionale dei giovani indu
striali che si era riunito in 
mat t ina ta e aveva ascoltato 
una relazione del presidente 

! uscente. Diego Pelizza. che 
ha voluto dare le consegne 
pronunciando un discorso nel 
quale ha affrontato con mol
to realismo la situazione at-
tiale. Pelizza ha sostenuto che 
« attualmente runico governo 
che si presenta possibile, ad 
un esuìne realistico dellu si
tuazione. si basa sulla par
tecipazione comunista ». Il 
presidente uscente si è an
che det to contrario alle ele
zioni ant ic ipate aggiungen
do che quello che « et iute-
tessa e che il programma 
economico che il nuovo go 
verno dovrà varare sia serio 
e responsabile ». 

Quale sarà l'eco che la pre
sa di posizione di Pelizza a-
vrà nel nuovo comitato cen
trale e nel nuovo vertice 
dell 'organismo de: giovani in
dustr ial i? Difficile dirlo, è 
certo che il nuovo presiden
te, come notava ieri una 
agenzia di s tampa e come del 
resto è s ta to ampiamente ri
badito in questi giorni. « non 
smentisce amicizie nel parti
to di maggioranza relativa ». 
Ovviamente la appar tenenza 
ad un par t i to non è d» per 

sé s t rumento unico e valido 
per valutare la linea di una 
organizzazione di categoria, 
quale è quella dei giovani 
industriali. Sta di fatto però 
che nel corso di queste setti
mane i t re candidati . Abete, 
Belleli e Patrucco, hanno pre
ferito insistere su una con
trapposizione di schieramenti 
piuttosto che far conoscere 
bene quale fosse la sostanza 
del loro programma. Anche il 
ricorso al metodo della con
vention all 'americana ha ac
centua to il tono personalisti
co della campagna elettorale. 
appannando il discorso di 
contenuto. I 

Abete siederà ora anche I 
i nella giunta della Confindu- I 
I stria in qualità di vice presi- | 

dente. ; 

Ciclo di conferenze ! 
| sul sistema bancario 
I HOMA — L'Associazione fra 
I le aziende ordinarie di ere- ! 
j dito lia organizzato un ciclo j 

di conferenze sui compiti del ' 
I sistema bancario alle quali | 
i ha invitato, fra gli altri, i j 
! responsabili di set tore del 

PSr e PCI. In questo quadro j 
! si terrà domani, mercoledì, , 
j a Palazzo Doria Pamphil i ! 
j una conferenza di Francesco ' 

Cingano, amminis t ra tore del- ' 
I la Comit. . 

HOMA — Conversazione con 
Sergio Garavini a proposito 
della posizione del sindacato 
nei confronti della « hozza » 
di direttive del CIPI per i pia
ni di settore e l'attuazione 
della legge di riconversione 
industriale. I sindacati hanno 
espresso un giudizio molto se
vero su questa * bozza > e in 
un lungo e dettagliato docu
mento l'hanno sottoposta ad 
una critica radicale conclu
dendo con la richiesta di una 
€ completa riformulazione ». 
A parere dei sindacati, la 
« bozza * di direttive, preve
dendo, peraltro in maniera 
estremamente generica, dei 
programmi finalizzati all'in
terno dei quali dovrebbero, 
poi, essere fatte le scelte per i 
programmi di settore, non 
solo stravolge meccanismi e 
finalità della legge di ricon
versione ma reintroduce quel-
in « discrezionalità » di scelta 
che già tanti guasti ha pro
dotto. Ed è questo, ritiene 
Garavini, <r un pericolo gra
vissimo ». 

Finora la politica del mi
nistero della industria ha por
tato a questo stato di fatto: 
da un lato le grandi e me
die imprese private e le più 
forti imprese pubbliche, le 

quali dispongono di forza suf
ficiente per decidere, esse, 
che cosa fare; dall'altro lato, 
le imprese private e le im
prese pubbliche più deboli che 
sono state governate con cri
teri di discrezionalità assolu
ta, alla stregua di una gran
de area di controllo politico 
di una parte del governo. La 
€ discrezionalità » è così di
ventata disarticolazione della 
politica industriale e disarti
colazione all'interno dello 
stesso governo. La « bozza » 
direttiva del CIPI riflette que
sto modo di intendere la po
litica industriale, con il ri
sultato di non risolvere ma 
di aggravare, ancora di più, 
l'incertezza e la debolezza del
la industria italiana. 

Garavini è molto preoccu
pato della crisi industriale del 
paese, molto più grave di 
quanto non appaia dallo stes
so esplodere di tante situa
zioni difficili. Nel prossimo 
futuro queste situazioni diffi
cili si moltiplicheranno per
chè tante questioni, già venu
te alla luce da tempo, sono 
state lasciate lì a marcire, 
senza che venisse preparata 
dal governo alcuna soluzione: 
die cosa succederà alle azien
de ex Egam? quale rispo

sta verrà trovata per la cri
si dell'Italsider? e alla Ca
labria che cosa si dirà? e gli 
acciai speciali? Tutti interro
gativi tutt'ora senza risposta, 
che rendono ancor più tesi i 
già « acutissimi problemi oc
cupazionali ». Perciò, Garavi
ni giudica « miope e astrat
ta P l'attuale discussione sulle 
« capacità di ripresa » della 
industria e sullo obiettivo 
prioritario di un recupero di 
produttività per realizzare il 
quale — almeno per una cer
ta fase — all'industria non 
dovrebbe essere fatto carico 
di creare nuovi vasti di lavoro. 

Produttività, ma quale? Se 
si guarda ad un puro e sem
plice recupero di produttivi
tà del lavoro, allora bisogna 
sapere che si pensa ad un 
aumento dello sfruttamento 
della forza lavoro in fabbrica. 
Ma questa è una via perden
te die non ha mai portato 
alla soluzione di alcun pro
blema anche perchè i lavo
ratori, e lo si è visto nel 
'62 ma anche nel '68. non 
accettano che vengano af
frontati in questo modo i pro
blemi dello sviluppo. Se, in
vece. per produttività si in
tende — come il sindacato 
ritiene si debba intendere — 

Blumenthal in Germania per chiedere una politica più espansiva 

Polemica Bonn-Washington 
sulle scelte dell'Europa 

I tedeschi replicano che se si volesse fermare lo spostamento a sinistra in Francia il 
mezzo non è adeguato - Vertice monetario a Parigi, ancora cedimenti del dollaro 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Malgrado l'ultimo 
sondaggio elettorale ancora 
favolinole alla sinistra (il 52 
per cento dei voti al pri
mo turno contro il 44 per 
cento alla maggioranza, il 2 
per cento al l 'estrema sinistra 
e il 2 per cento agli ecolo
gisti) il franco non ha su
bito nessuna flessione alla 
riai>eituia dei mercati dei 
cambi e ha registrato un lie
ve rialzo rispetto al dollaro 
che è apparso dovunque nuo
vamente percorso da una al
larmante debolezza. 

Sia il primo che il secon
do fenomeno — vogliamo dire 
la ritrovata stabilità del fran
co e la ricaduta del dollaro 
- - sono da collegare alla riu
nione «segreta» (ma rivela
ta accidentalmente dagli a-
mericani mentre Barre mol
tiplicava le inutili smentite) 
dei cinque ministri delle Fi
nanze dei sparsi ricchi? (Sta
ti filiti . Germania Federale. 
Giappone. Francia e Gran 
Bretagna) che ha avuto luo
go domenica pomeriggio a 
Versailles 

La cortina di silenzio ste
sa attorno a questo consulto 
non ha impedito che trapelas
sero voci su un coordina
mento delle banche centrali in 
favore del franco, qualora la 
specula/ione internazionale ri
prendesse a minarlo, e su un 
approfondimento elei dissidio 

fra americani e tedeschi sul
la necessità di un rilancio del
la espansione. Di conseguenza 
il franco non ha perduto ter-
renno, nonostante i sondaggi 
sfavorevoli alla maggioranza 
governativa, perché gli spe
culatori hanno previsto una 
reazione difensiva e coordi
nata dalle banche centrali, 
mentre il dollaro subiva nuo
vi ribassi. 

In generale si pensa che. 
proprio in base al conflitto 
che oppone la Germania Fe
derale agli Stati Uniti, il dol
laro potrebbe essere esposto 
ad una nuova bufera capace 
di sconvolgere il già instabile 
assetto monetario mondiale. 
Il segretario americano del 
Tesoro Blumenthal deve re
carsi in queste ore a Bonn (e 
vi sarebbe già se il suo ae
reo non fosse stato bloccato 
dalle abbondanti nevicate che 
nelle ultime ventiquattro ore 
hanno bloccato le comunica
zioni in Francia) per con
vincere il cancelliere tedesco 
a rilanciare con maggiore de
cisione l'economia della Ger
mania Federale, parallela
mente allo sforzo in questo 
senso degli Stati Uniti, allo 
scopo di r idurre il deficit del
la bilancia commerciale ame
ricana e con esso la fragi
lità del dollaro. 

Sembra tuttavia improbabi
le che il cancelliere Schmidt 
sia disposto a cedere alle 
pressioni di Washington: il 

punto di vista di Bonn è che 
i tempi di un rilancio econo
mico non sono ancora matu
ri, che la battaglia essenzia
le resta quella anti-inflazio-
nistica e che di conseguenza 
ogni passo imprudente nella 
direzione sollecitata d a g l i 
Stati Uniti rischia di essere 
pagato a caro prezzo. 

La stampa governativa te
desca. d 'a l t ra parte , respin
ge gli argomenti che verreb
bero addotti da Washington 
per chiedere azioni espansi
ve che dovrebbero contribui
re a r isanare la situazione e-
conomica in Italia e Francia. 
« Gli americani non hanno 
perso la speranza di abbina
re politica di potenza e poli- i 
tica di mercato — scrive la ' 
Frankfurter Rundschau. Qual- ( 
che miliardo di debiti in più j 
nel bilancio tedesco potrebbe- < 
ro allontanare : comunisti , 
dalle responsabilità di gover- j 
no a Roma e far perdere j 
le elezioni alle sinistre a Pa- j 
rigi: tanto semplicistica è la j 
visione del mondo di Wash
ington», aggiunge il giornale, j 
La Frankfurter Allgencine ne ! 
t rae occasione per scrivere i 
che «Se Italia e Francia di- ì 
ventano o n o - comuniste è i 
una questione interna dei due j 
paesi. Sarebbe assurdo farne ' 
corresponsabile la economia ; 

! tedesca*. j 

! La scelta economica tede- ' 
sca trova conferma nei dati i 

1 provisionali pubblicati dalia i 

OCSE sulla crescita dei 24 
paesi membri nel 1978. La 
Germania avrebbe un tasso di 
crescita del solo 3 per cento, 
inferiore al 4.5 per cento pre
visto da Bonn ed a quello 
di altri paesi. Un altro dato 
preoccupante pubblicato dall ' 
OCSE è la fuga crescente 
di capitali dagli Stati Uniti. 
L'anno scorso la massa glo
bale di dollari detenuti all ' 
estero da statunitensi è au
mentata di 35 miliardi di cui 
solo una ventina giustificabi
li con il deficit americano del
la bilancia dei pagamenti. Di . 
qui — come scrive «Le Mon
de» — la convinzione dei cam- i 
bisti che il dollaro abbia co
nosciuto in questi giorni «sol
tanto una tregua» e che sia 
da prevedere una nuova onda
ta speculativa sul ribasso del 
dollaro e la rivalutazione ul
teriore del marco, dello yen 
giapponese e del franco sviz
zero. In altre parole una tem
pesta che rovescerebbe nuovi 
squilibri sulle monete più de
boli. 

Si fa notare d'altro canto 
negli stessi ambienti che la 
svalutazione delle monete i-
slandcse e norvegese attuata 
venerdì (cui seguirebbero 
quelle della corona danese e 
del marco finlandese) sono al
trettanti segni anche se peri
ferici. di un aggravarsi del
le crisi monetarie. 

La caduta del franco (da L'Express di questa settimana) 

Ancora aumenti 
per la Viscosa 

a. p. i 

MILANO — In borsa è proseguito il rialzo delle azioni Snia 
Viscosa o rd inane , che da 650 di venerdì sono salite a 700 
lire. I l titolo privilegiato ha pure segnato un al tro grosso 
progresso passando da 390 a 470. Così le due azioni hanno 
fatto un al tro sensibile passo verso il loro valore nominale 
di 1.200 lire. 

Secondo gli esperti la persistenza delle compere di questi 
titoli confermerebbe la rilevanza delle posizioni « scoperte » 
messe In a t to in precedenza da facoltosi speculatori indi
rizzati al ribasso. Sarebbero 5 milioni i titoli Viscosa ven
duti al « ribasso » e allo « scoperto » nei mesi passat i e che 
ora verrebbero ricomprati dagli speculatori per « chiudere » 
lucrosamente le posizioni. 

Erano queste le voci che circolavano Ieri ment re veniva 
messa la sordina alle al tre ipotesi secondo le quali sarebbe 
allo studio uno scorporo del set tore fibre dalla Snia-Viscosa, 
il cui maggiore azionista è la Montedison. con circa il 38 per 
cento del capitale azionario, seguito dalla Mediobanca (6 per 
cento) e dall 'Eni (4 per cento) . 

Un al t ro titolo sul quale vi sono operazioni al ribasso 
è quello della S tanda . 

Si rende indispensabile e urgente un riequilibrio della polìtica agricola della Comunità europea 

Scontro sul vino al Consiglio CEE 
fra la Francia e il nostro Paese 

Il PCI sottolinea i limiti 
del « pacchetto mediterraneo » 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'agricoltu
ra mediterranea, e in Parti
colare il più generoso dei suoi 
prodotti, il vino, sono da ieri 
rii srena al consiglio agri
coli) della CEE. Ma non c 'è 
stato neppure bisogno di at
tendere le primo battute del
la riunione per sapere che 
sa reb lv satata burrascosa. Da 
par te italiana già Mnrcora 
aveva espresso nei giorni 
scorsi la sua posizione, assai 
tiepida, sul •£ pacchetto * del
la commissione CEE per le 
regioni mediterranee e un 
giudi/io nettamente negativo 
sulle proposte per il v.no. al 
centro della controversia 
Francia Italia. 

L Ì proposta dell'esecutivo 
CEE. presentata ieri ai nove 
ministri dell 'agricoltura, M 
articola in quattro punti: 1) 
la creazione d> un'organizza
zione intorprofessionale euro
pea dei \;ni da tavola. com
porta da produttori, commer
cianti e trasformatori, che 
rìo\rebl>e diventare l'interlo
cutore delle istituzioni comu
nitarie. ed avrebbe lo scopo 
di non lasciare il controllo 
esclusivo del mercato nelle 
mani dei >oli rappresentanti 
écì commercio all 'ingrosso. 
2) La possibilità, in caso di 
eccedenze, di prevedere lo 
Stoccaggio obbligatorio di una 
parte dei vini disponibili, per 

un periodo massimo di sei 
mesi, con il pagamento del
le spese di stoccaggio da par
te della comunità. 31 f n aiu
to all 'associazione dei pro
duttori che si orientino ad una 
politica di miglioramento 
quantitativo dei loro vini. 4) 
La possibilità, in caso di cri
si grave del mercato, di proi
bire le vendite di vini da ta
vola al di sotto di un prezzo 
base, pari al 70 per cento del 
prezzo di orientamento: lo 
stesso prezzo base sarebbe 
pagato ai produttori che Por
tassero il loro vino alla di-
st illazione. 

E" proprio su quest'ultimo 
punto, che rappresenta la 
maggiore novità delle propo
ste di Bruxelles, che si è ac
cesa ieri la di.spi.xa nel con-
.sisilio. La fissazione di un pez
zo minimo per il vino è una 
vecchia rivendicazione fran
cese. concepita come mezzo 
di difesa dalle importazioni 
di \ ini italiani. I nostri pro
dotti infatti entrano larga
mente in Francia sia grazie 
alla loro forte gradazione, che 
permette di tagliare i vi
ni troppo deboli, sia grazie 
al loro prezzo inferiore a 
quello dei prodotti francesi. 
I-a fissazione di un prezzo mi
nimo di base nei momenti di 
eccedenza vorrebbe dire in 
realtà togliere ai vini ita
liani quel margine di concor
renzialità clie permette la pe

netrazione sui mercati fran
cesi. 

Marcora ha di nuovo 
espresso ieri a Bruxelles il 
malumore italiano di fronte a 
questa proposta. Vi si oppo
ne prima di tutto un motivo 
di principio: il prezzo base 
è fatto apposta per limitare 
la circolaz.one del vino al
l'interno deila CEE. e ciò 
in contrasto con il principio 
« sacro > su cui si basa il 
mercato comune, quello cioè 
della libera circolazione dei 
prodotti. Vi è poi un motivo 
di salvaguardia di fondamen
ta-i interessi nazionali « Noi 
non possiamo accettare — ha 
detto Marcora — di sacrifica
re il reddito dei nostri pro
duttori. quando con il nostro 
contributo sosteniamo il red
dito dei produttori d'oltralpe^. 

In altre parole. l'Italia che 
grazie alla disciplina comuni
taria è costretta ad acqui
stare dagli altri paesi della 
CEE la grande maggioranza 
dei prodotti agricoli di cui 
hr bisogno a Prezzi in genere 
assai superiori a quelli del 
mercato mondiale tè il caso 
della carne, che la Francia 
vende a prezzi 3-4 volte su
periori a quelli dei nostri t ra
dizionali fornitori dell 'Europa 
orientale) vedrebbe così col-
p.ta una delle sue poche red
ditizie esportazioni agricole. 

Vera Vegetti 

ROMA - - La sezione Agraria 
de! PCI in una presa di po
sizione sulla trat tat iva in cor
so a Bruxelles sul cosiddetto 
«pacchetto mediterraneo» de
finisce «cor re t to» l'approccio 
comunitario di azioni territo
riali in quelle aree . Mezzo
giorno italiano e Midi france
se. sull'economia delle quali 
l'ingresso — peraltro auspi
cabile — di nuovi Paesi me
diterranei avrebbe serie con
seguenze. I,a sezione Agraria 
ritiene, tuttavia, che !o svi
luppo di tali aree non sia 
pt rsesuibile « aggiungendo » 
alcune misure specifiche alia 
politica agricola comune così 
com'è. Tale sviluppo implica. 
ii.falti. una trasformazione 
delle strutture agricole che 
non solo va al di là delle 
misure preconizzate, ma com
porta soprattutto un riequili-
brio complessivo dell'intera 
politica comunitaria. 

Nelì'affrontare i problemi 
specifici di queste aree non 
è possibile — sostiene il PCI 
— ignorare ìe loro connessioni 
con le distorsioni indotte dal 
funzionamento degli attuali 
meccanismi della politica a-
gricola comune. Per questo 
la decisione di azioni parti
colari nelle aree mediterranee 
deve avviare da un lato un 
tipo di intervento nuovo ed 
essere accompagnata, dall 'al
tro. da precisi e concreti im
pegni per l'avvio di uà pro

cesso di rieqtiilibrio produtti
vo e territoriale di tutta 1" 
area comunitaria. 

Questa — a giudizio della 
sezione Agraria — non sem
bra essere la linea innovatri
ce sulla quale ci si muove 
oggi a livello comunitario e 
nazionale. Al di là del silen
zio sulla urgenza di una mo
difica profonda della politica 
agricola europea, il contenuto 
del « pacchetto > desta serie 
preoccupazioni: se è positivo 
l'impegno comunitario per ìa 
realizzazione di azioni infra
stnit turali . non altrettanto si 
può dire del tentativo di far 
passare. at traverso alcune 
modificazioni delie regola
mentazioni di mercato, una li

nea che è di fatto quella del 
contenimento e della penaliz
zazione delle produzioni medi
terranee. linea d'altra parte 
ulteriormente confermata dal
ia recente e inaccettabile pro
posta di modificazione del!a 
regolamentazione del settore 
vitivinicolo. 

La trattativa sul «pacchet
to » — secondo il PCI — deve 
delineare nel concreto una po
litica di sviluppo delle aree 
mediterranee che faccia leva 
su adeguati e specifici inter
venti strutturali e infrastnit
turali . ma su politiche di mer
cato i cui obicttivi siano la 
riqualificazione e Io sviluppo 
programmato delle prodj-
zioni. 

Lo sblocco della contingenza 
libererà 260 miliardi 

j ROMA — Il 30 aprile prossi-
, mo scadrà il blocco della SCA-
I la mobile per i lavoratori di-
j pendenti con redditi superio-
; ri ai 6 ed agli 8 milioni. 

Sulla cifra complessiva che 
tornerà da maggio nelle ta
sche di quest 'ultimi 1 pareri 
sono discordi. 

Secondo il ministero delle 
Finanze. 1 lavoraton dipen
denti con oltre 8 milioni di 
reddito lordo annuo sono cir
ca 2 milioni e 400 mila e. per 
effetto della cessazione del 
blocco, percepiranno circa 190 
miliardi d i l ire; quelli tra 1 • 

! e gli 8 sono invece 1 milione 
,' e 700 mila e percepiranno cir-
i ca 70 miliardi di lire. Si arri 
; va cosi ad una cifra com-
i plessivA di circa 260 miliardi. 
• Tut tavia , secondo alcuni 
) esperti, questi calcoli vanno 
! presi come valore indicativo 
j dell 'ordine di grandezza della 
j cifra, poiché non tengono con-
j to di una sene di fattori co

me, ad esemplo, il fatto che 
le cifre fornite dal ministero 
delle Finanze fanno riferi
mento al reddito complessivo 
lordo di uri lavoratore 

sviluppo tecnologico, innova
zione, ricerca, modifica del
la stessa organizzazione del 
lavoro in fabbrica, per avere 
il massimo di valorizzazione 
delle risorse, allora si può an
che non avere * nuova » oc
cupazione nella «. singola » ri
presa, ma è tutto il sistema 
industriale, nel suo comples
so, a ricevere stimoli, impul
si, che portano, in ogni caso, 
a nuove occasioni di lavoro. 
E ancora: se l'Italia continua 

I ad essere dipendente dall'e-
I stero, ud importare brevetti. 

ad acquistare « knoir hoiv -, 
j il processo di produzione in-
! dustriule resta ristretto e -< pò 
', vero -> dal punto di vista qua-
! litativo, senza alcuna o con 
; scarsa rapacità di sollecitare 
, un * indotto * (nei servizi, nel-
j la ricerca) di qualità. Se in-
i vece diventiamo anche noi 
! produttori ed esportatori di 
j tecnologia, di prodotti ad alto 
I valore aggiunto, gli impulsi 
| die vengono introdotti nel no

stro sistema economico sono 
i di gran lunga più rilevanti e 
[ più « efficaci ». Così inteso. 
j il recupero di produttività 
I travalica VaiiQUsto confine 
, aziendale, investe tutta la so-
i vieta, diventa un problema 
j generale di politica economi-
, ca e di trasformazione so-
j ciale, si irradia dalla indu

stria, die resta il « cuore » 
I del sistema produttivo, ai rap-
; porti con la agricoltura e con 
, i servizi. Ma tutto questo è 
t possibile solo attraverso una 
\ presenza, forte e articolata. 
j dell'intervento pubblico. 

E' questa la chiave di let-
I tura che il sindacato fa del-
j le « direttive » che il governo 
i deve dare per la politica in-
j dustriale e per l'elaborazione 
i dei piani di settore. C'è biso

gno. dice Garavini. di un in-
j sieme di scelte, di program-
I mi settoriali (la cui stesura 
I de><e avvenire nei termini fis-
! sati dalla legge di riconver-
\ sione > con i quali — utilìz-
! zando le Partecipazioni stata-
1 li, i finanziamenti delle leggi 
i per la riconversione e il Mez-
I zogiorno, il fondo IMI per la 
I ricerca, la domanda pubbli-
1 ca — si riesca ad ipotizzare 
j uno sbocco sia di risanamen-
j to delle imprese sia di espan-
j sione produttiva tale da of-
i frire un quadro allo interno 
l del quale affrontare i « tre-
' mendi problemi della occu-
! pozione v. i- Tremendi al Nord 
, ed al Sud »: al Sud perchè. 
. qui. siamo oramai di fronte 
I ad una crisi generalizzata del-
l le strutture ma anche delle 
! infrastrutture industriali; al 
ì Nord, perchè si profilano ri-
| dimensionamenti industriali 
1 di una tale portata che non 

è pensabile risoli-ere at tra ver 
• .so una manovra di mobilità 
i nel « contesto della situazione 
I produttiva atluule ». 
ì Sia per il Nord .sia per il 
, Sud vi è. dunque, una esigen-
! za « vitale » di programma-
\ zione. In questa esigenza, il 
1 sindacato radica la convin

zione die occorrono scelte e 
j piani settoriali, i quali a loro 
I volta devono concretizzarsi in 
I pi crisi programmi finalizzati. 
! Non ci accontentiamo — dice 
i Garavini — di indicazioni gè 
j neriche. Non ci serve senlir-
j ci dire: piano siderurgico op-
' pure piano cìiimico. Vogliamo 
'• sapere: quale siderurgia? co-
' me si atjronla il problema 
1 degli acciai speciali? e quale 
' chimica si pensa di svilup-
'• pare? e attraverso quali col

legamenti con i mercati este 
ì ri? Il documento preparato 
'. dal sindacato è, da questo 
j punto di vista, la prova di 
! un notevole sforzo di concre 
> tizzazione anche per aprire 
| una dialettica negoziale con 
i governo e imprese non solo 
j sulle scelte più generali di 
I carattere settoriale, ma sul-
! le misure conrrete, spzcifi 
j che. che occorre adottare, su 
j quello che « bisogna fare » 
[ per impostare una risprjst'i 
I agli « acutissimi problemi oc
cupazionali ». 

Si capisce, dalle consìdera-
\ zioni di Garavini. che questa 
| importante scadenza di politi 
j ca industriale costituita dal-
! l'avvio della legge di ricon-
i versione pr>ne problemi nun 

vi al sindacato anche dal pun-
i to di vista del « movimento -. 
j Ad esempio, la questuine del 
| la mobilità di cui tanto si è 
', discusso nelle a.-.<emb',ee di 
i questi giorni: questo dibatti-
! to — dice Garavini — bi"o-
! gna ora calarlo * nel reale. 
t al Nord ed ai Sud >. Sia al 
; .Yorrf che al Sud ci si trova 
] d: fronte a decine di situa-
i zioni aziendali per le quali 

sarà necessario fare ricorso 
I a misure di mobilità. Ma. ec-
! co il punto, ciò sarà ix/ssi 
i bile se si va subito all'avvio 
j di concreti programmi setto 
| riah. Né il sindacato può muo 
j rcr.si solo < dopo » che il prò 
' gromma settoriale è staio fa'-
j to. è già li bello e pronto. Al 
j contrario. cf,Ti la sua lotta, 

con le soluzioni che esso in
dica, deve spingere, contri
buire alla elaborazione di que
sto piano, indicare le vie da 
imboccare sulle quali impe
gnare il governo e le im
prese. 

Lina Tamburrino 

Lettere 
ali9 Unita: 

Lavoro ai giovani, 
pensioni giuste 
agli anziani 
Signor direttore, 

sono un operaio della Grandi 
Motori Trieste e vorrei dire 
la mia opinione su alcune que
stioni. 

Il Tanti lavoratori sono co
stretti a lavorare fino a 60 an
ni perchè la loro pensione di 
invalidità è misera, nonostante 
abbiano più di 35 anni di cor-
tributi Questo perchè le pen
sioni non rispecchiano in pie
no i loro contributi. A questi 
lavoratori si dovrebbe ricosti
tuire la posizione contributiva. 
e dargli la pensione di vec
chiaia. 

? ' Perchè non applicare la 
legge 336 anche ai lavoratori 
che non hanno la fortuna di 
avere un posto hsso /statale) 
e sono costretti tuttora ad ar
rangiarsi. facendo qualsiasi la
voro. col danno di trovarsi sco
pa ti nei contributi perchè ta
cile esca dei datori di lavoro 
poco onesti'' Siamo stanchi e 
disgustati Molti di no: hanno 
tatto la Resistenza e tanti han
no perso il posto di lavai n. co
stretti a barcamenarsi per tri
ni col marchio sulla schiena 
perchè hanno lottato contio 
soprusi ed ingiustizie, m di-
fes'j dei lavoratori e della de
mocrazia. 

3) Fat" delle leggi severe nei 
confronti di quei datori di la
voro che sfruttano il lavoro ne
ro negando il posto a: giovani. 
Dirò di vn'r con le prospettive 
che abbiamo, bisogna atei e 
più coscienza e coraagio a si
stemare il lavoro. Cioè, dove 
lavorano marito e moglie, se 
uno dei due supera il reddito 
medio di una fumigl'-a che l'at
ti o resti a casa ldandogli na-

I lilialmente la possibilità di es
sere concito nei contributi) e 
lasci il posto ai giovani. 

Fate presto, non indugiate 
ancora, ed eliminate queste in
giustizie. Tutto questo stato 
di cose per me è violenza die 
si subisce da anni e per la 
quale si creu sempre più delin
quenza. Non illudetevi di fer
marla con più carceri, o ma
gari con la pena di morte. So
lo con più giustizia cresce la 
democrazia. Sì jmrla di violen
za ma come si può combatter
la con un esercito di giovani 
disoccupati, senza nessuna pro
spettiva per il domani, esclu
si dalla società senza possibi
lità di avere un lavoro e farsi 
una famiglia'' 

FELICE CANNONE 
(Trieste) 

Non solo critiche 
ai dipendenti di 
servizi pubblici 
Cara Unità, 

per vwlti qualunquisti no
strani e facile parlare con 
passione masochistica della di
sorganizzazione italiana. Di
sorganizzazione ce n'e. ma non 
basta lamentarla e 'are di 
tutto un fascio. A mio pau
re, e non solo mio. essa è 
soprattutto dei « vertici » di 
un potere antidemocratico, 
spesso esercitato con spirito 
e pratica privatistici, lnfit'i 
la grande massa dei lavora
tori degli enti addetti ni ser
vizi pubblici — malgrado t'.ic-
cusa interessata di asscn;ci-
smo e malgrado l'obiettiva ne
cessità della contestazione ai 
dirigenti — fa il suo dovere. 

Devo, da comunista, ringra
ziare pubblicamente i lavora
tori delle Poste e della Pre
videnza sociale delle comp'es-
se e rapide pratiche che 'l'in
no fatto per farmi riavere, a: 
loro iniziativa, il portafogli 
che avevo smarrito con tutti 
i documenti. Ciò malgrado 
che dai documenti vecchi e 
nuovi (tessera postale, paten
te di guida, eccj risultasse
ro ben tre successivi indirizzi. 

ANTONIO DE SIMONE 
(Ostia Lido - Roma) 

L'handicappato 
inserito nella 
scuola di tutti 
Cero direttore, 

sono la mamma di un ra
gazzo ìiandicapjKito per sordi
tà profonda, inseriti} nella 
scuola media di Scveso. 

Mio figlio è stato inserito 
in prima media dopo 7 anni 
di scuola speciale. A tre anni 
dal suo inserimento il risul
tato è che il ragazzo non vuo
le piti andare a scuola, e ele
mento di disturbo, si annoia. 
non vuole studiare. A scuola 
è ripreso dal preside e dagli 
insegnanti: un ragazzo seduto 
m un banco per quattro ore 
senza capire una parola delle 
centinaia che i erigono dette 
li classe dei e pur :mp:egarc 
il suo tempo! 

L'art. 7 della legge 517 pr.rla 
di attività scolastiche d: inte
grazione a carattere interdi
sciplinare. di e iniziative di 
sostegno anche allo scopo di 
realizzare mterrcntt individua
lizzati m relazione alle esi
genze dei singoli clunii r>. co
se che non ier,gono assoluta
mente fatte. La suddetta leg
ge dice ancHe che nelle classi 
con alunni portatori dt han
dicap* idei ano essere assicu
rati la necessaria integrazione 
specialistica. ;l semzio socio-
psiiopedagogico e forme par
ticolari di sostegno .secondo 
le rispettive competenze dello 
Stato e degli Enti loculi pre
posti. net limiti delle relative 
disponibilità di bilancio e sul
la base del programma predi
sposto dal Consiglio scolasti
co distrettuale *. Secondo la 
circolare ministeriale r ?>< 
del 3 aaosto 1977 e lasciata al 
Consiglio d istituto, di circo
lo ed ai collegi de: docenti la 
iniziativa di proarammare i 
piani di inserimento e di adot
tare le metodologie e gli ac
corgimenti ritenuti più ido
nei alla soluzione dei proble
mi che si prospettano nelle 
singole situazioni locali. Leone 
e circolare che pare tutti fin-
nano rì. noi conoscere r tutti 
trovino gli appigli per non 
attuare. 

Nelle condizioni di mio fi

glio ci sono altri bambini che 
avrebbero bisogno di appog
gio e delle attività di sostegno 
da tarsi nella scuola al mat
tinò. non da affidare a priva
ti in casa nel pomeriggio. E 
i nuovi inseriti nella scuola 
elementare come si troveran
no fra un paio d'anni? Anco
ra a dover rimpiangere il 
ghetto delle scuole speciali 
dove, se non la socializzazio
ne e l'esperienza di vita, si 
curava almeno l'aspetto didat
tico riabilitativo? O vogliamo 
continuare ancora per molto 
a ghettizzare l'handicappato? 

Da tenere presente che non 
sempre i genitori hanno il 
tempo o la forza di lottare 
contro il rifiuto più o meno 
manifesto dell'handicappato. 
devono essere quindi la scuo
la e gli Enti locali a garan
tirgli ' un buon inserimento. 
una buona socializzazione, una 
buona istruzione, mettendo a 
disposizione strutture e per
sone atte a far sì che l'han-
dicanvato si ti avi a dover di
re di essere nella scuola di 
tutti, non un emarginato nel
la scuola di tutti. 

ADRIANA GALLI 
(Heveso - Milano) 

11 conio di nuove 
monde e i cittadini 
di serie B 
Alla direzione dell'Uiìiia. 

Nei giorni scorsi i quotidia
ni hanno dato notizia che, 
quando la Zecca italiana de
ve coniare nuove monete, ne 
cuntu qualche scric di piova 
e queste serie di prova, per 
esseic le prime, acquistano 
immediatamente un valore 
molte volte superiore a quel
lo nominale per i valori com
plessivi, talora di miliardi. Se
condo le abitudini della Re-
jntbbltca democratica italiana, 
queste monete vengono date 
tn omaggio al personale della 
Zecca, ai ministri e at senato
ri ed ad altri illustri perso
naggi icittadini di serie A). 

Questa la notizia di crona
ca d'oggi. 

Rifacciamoci al 1970: trami
te le banche, sono state of
ferte ai clienti le prenotazio
ni per una jiiccola serie dt 
monete di nuovo conio invo
gliandoli a sottoscrivere, assi
curando un lieve aumento di 
valore sul valore nominale. Io. 
(cittadino di serie li), ne com
prai una serie e versai alla 
banca (IBI) lire 35.000. Pas
sato parecchio tempo e non 
avendo avuto ne il rimborso 
delle 35.000 lire, ne le mone
te. chiesi spiegazione e mi ri
sposero che la Zecca si tro
vava in difficoltà e pertanto 
non era tn grado per il mo
mento di fornire tali monete 
e mi si assicurava che era 
stato interposto (chi lo sa per
ché!) ricorso al Consiglio di 
Stato. Passati anni e anni, sia
mo giunti alla notizia di cro
naca sopra riportata: poiché 
io non sono né ministro, né 
senatore, né uno di quei tali 
personaggi, non ho visto tut
tora più ne le monete, né 
quanto meno la restituzione 
delle 35 00O lire: la cifra è 
bassi, ma si fa per dire', è il 
sistema che non va. 

Lo Stato si è appropriato 
di una certa cifra, tolta a uno 
dei tanti modesti cittadini ti 
e non ha dato t corrispetti
vi: le stesse banche si sono 
rese complici di questo illeci
to che io chiamerei senz'altro 
« reato ». 

avv. FRANCESCO DELIA 
patrocinante in Cassazione 

(Milano) 

Lna società giusta 
non deve permette
re la vivisezione 
Egregio direttore. 

è con profondo consenso 
che vedo /'Unità dare spa
zio al doloroso problema del
la vivisezione: un consenso 
a questo giornale che ha già 
il raro merito dt trattare con 
calore, partecipazione e luci
dità i problemi ieri della 
sofferenza delle mas^c. per 
una trasformazione umana 

del Paese. 
Purtrop/io taluni accusano 

di sentimentalismo e di impo
liticità chi solleva certi proble
mi. considerandoli estranei o 
secondari per la trasforma
zione del Paese. La storta 
sembrerebbe dar loro ragio
ne mostrando che spesso a 
quella trasformazione hanno 
contribuito persone mosse da 
sentimenti e scopi dubbi • 
anche condannabili Mi per
metto di leggere diversamen
te la storia r di sotlol'nenre 
la ben diversa forza di tra-
stormnzione e la ben diversa 
sicurezza dei risultati di chi 
ha lottato e lotta partendo 
da sentimenti umanissimi. 

Non è giustificata ma è 
comprensibile tali olla la scar
sa importanza data alla sof
ferenza degli animali i quali 
j.nn si possono certamente 
mettere alla pari coi disoccu
pati portati al suicidio dal si
stema: ne con le rtVime di 
un sistema sanitario indegno. 
ecc. Ma attenzione nel fare 
queste distinzioni! Ije ingiu
stizie. gli egoismi e le cecità 
del sistema non derivano for
se <tel!c^stcssa ingiustizia di 
queste distinzioni applicate 
egli uomini, per cui si sacri
ficano le gioie del lavoro dei 
proletari fino a creare il la
voro a catena, le fabbriche 
ghetto. I omicidio bianco, la 
disoccupazione, la malattia 
dovuta all'ambiente generale 
insano, l'incuria sanitaria? 

Disoccupazione, crisi ecce
tera sono cose grosse e ur
genti e sembrerebbero impic
ciolire e allontanare i proble
mi come 'a vivisezione. Ma a 
mio avviso la società non è 
;n grado di risolvere nemme
no quei problemi grossi se 
permette mostruosità così 
evidenti come quelle della vi
visezione. Ma per non per
metterle deve almeno cono
scerne esattamente l'esisten
za e sapere che non ci sono 
giustificazioni. E il mio con
senso riguarda appunto l'a
zione rfcf/TInità ro.'fa all'in-
formazione sul problema. 

ALESSANDRO CONTI 
(Monza - Milano) 
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